
6 2 dicembre 2018 L'Espresso 

BANOR CAPITAL



Psicodramma a Londra 

Brexit 
al buio 

Depresso. Sfiduciato. Rabbioso. 
È il volto del Regno Unito alla vigilia 
del voto parlamentare sull'accordo 
firmato da Theresa May. Ritratto di 

un Paese sull'orlo del caos 

di STEFANO VERGINE da Londra 

S
UTTON, perife­
ria sud di Londra. 
È lunedì 26 no­
vembre e il cielo è 
g r ig io sop ra il 
R e g n o U n i t o . 
«Brexit: prendere 
o lasciare», titola 
Metro, il più po­
polare giornale 
gratuito del Paese, 

che la gente sfoglia sui treni e nei bar. 
Il giorno prima a Bruxelles le 27 nazio­
ni dell'Unione europea hanno appro­
vato l'accordo per l'uscita della Gran 
Bretagna. «Questa è l'unica riforma 
possibile», è stato il commento di Je­

an-Claude Juncker, il capo della Com­
missione. «Il popolo non vuole più 
perdere tempo a discuterne», gli ha 
fatto eco la premier britannica Theresa 
May. Ma è davvero così? E cosa può 
succedere adesso? 

«Sono stufo», sbotta Matthew Daw-
sons, 60 anni, proprietario di un nego­
zio su High Street, la via principale di 
Sutton: «Qui si continua a parlare, a 
discutere, e non si fa niente per cam­
biare le cose». A quasi due anni e mez­
zo dal referendum, questo calzolaio di 
uno dei pochi distretti londinesi dove 
hanno vinto i "leave", i favorevoli all'u­
scita, è l'incarnazione dello stato con­
fusionario in cui vive il Paese. Occhi 

illustrazione di Andrea Ventura 

azzurri e capelli brizzolati, Matthew ha 
votato per la Brexit ma non è per nien­
te contento di come stanno andando le 
cose. Risponde alle domande mentre 
sparge colla sulla tomaia di uno scar-
poncino anti infortunistico. «Sono 
arrabbiato con i conservatori che han­
no abbandonato gli incarichi di gover­
no negli ultimi giorni», dice riferendo­
si a gente come Dominic Raab, il mini­
stro dimessosi insieme ad altri tre 
membri dell'esecutivo definendo quel­
lo sottoscritto dalla May un accordo 
«persino peggiore» della permanenza 
del Regno Unito nell'Ue. «Se la pensi 
così», si scalda Matthew, «resti al ^ 
governo e cerchi di convincere gli f 
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V altri della tua idea, non ti dimetti 
in un momento del genere». 

Il calzolaio che dice di aver sempre 
votato Tories oggi sostiene la May, 
promotrice di una soft-Brexit, un'usci­
ta moderata che punta a bloccare la 
libera circolazione delle persone ma 
non quella delle merci. «La preferisco 
di gran lunga a chi si è dimesso», riba­
disce Matthew. Che alla domanda suc­
cessiva dà però una risposta sorpren­
dente. Cosa si augura adesso? «Una 
no-deal Brexit». Cioè un'uscita senza 
accordo. Il signor Dawsons tifa dunque 
per la May, ma al contempo sta con 1 
conservatori che la contestano, con 
quelli che hanno promesso di bocciare 
il suo testo in Parlamento, con i nazio­
nalisti che vogliono tagliare tutti i le­
gami con la Uè. Anche a costo di far 
piombare la Gran Bretagna nell'incer­
tezza totale. Perché a quel punto, fra 
meno di quattro mesi, Londra si ritro­
verebbe fuori dal blocco comunitario, 
e senza in teoria la possibilità di poter 
negoziare su alcunché. Eppure l'arti­
giano di Sutton dice di aver votato 
Brexit soprattutto per la questione 
degli immigrati. Proprio il 
punto di forza dell'accor­
do f i rmato dalla May. 
«Delle merci mi importa 
poco», spiega, «ma sugli 
s t r an i e r i b i sogna fare 
qualcosa, perché oggi que­
sto Paese non ha le risorse 
per aiutare tutti. Le faccio 
un esempio. Mio figlio 
aspetta da cinque anni una 
casa popolare, ha anche un 
bambino piccolo, ma il 
Comune qui continua a 
dare appartamenti a quelli 
che sono appena arrivati, 
ai rifugiati». 

Ciò che Matthew ignora 
è che diffìcilmente questo 
cambierà, perché il Regno 
Unito continuerà ad accet­
tare rifugiati come preve­
de la convenzione dell'O-
nu. L'accordo della May 
prevede invece di bloccare 
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l'ingresso dei cittadini europei all'in­
terno della Gran Bretagna, selezionan­
do le entrate in base alle necessità del 
mercato del lavoro. Tutta un'altra sto­
ria rispetto a quanto si aspetta il suo 
elettore di Sutton. Ma le credenze oggi 
contano più dei fatti, perché l'accordo 
deve passare al vaglio di Westminster. 
E i parlamentari che lo voteranno, se 
vorranno essere rieletti, dovranno fare 
i conti con gente come Matthew. Che 
non è assolutamente un caso isolato. 

L'accordo, dicevamo. Si tratta di oltre 
600 pagine di testo, migliaia di parole 
che dovrebbero servire a capire cosa 
cambierà dopo il referendum che nel 
giugno del 2016 decretò l'allontana­
mento di Londra dal progetto comuni­
tario. Volendo sintetizzare, si potrebbe 
usare lo slogan "fuori le persone, dentro 
le cose". Questi sono i temi di cui si di­
scute nelle strade di Londra. L'accordo 
è in realtà solo una bozza. Prima di 
entrare in vigore dovrà essere approva­
to dai parlamenti degli altri 27 Paesi che 
formano l'Ue, dall'assise di Strasburgo. 
E da Westminster. Quest'ultimo è senza 
dubbio l'ostacolo principale. 

Lo è perché un po' tutti, dai laburisti 
a una parte degli stessi conservatori, 
dagli scozzesi ai nord irlandesi, consi­
derano deludente il patto negoziato 
dalla May. Una Brexit che avvantaggia 
soprattut to Bruxelles, hanno com­
mentato più o meno all'unanimità i 
principali media britannici, poiché 
rende praticamente eterna l'unione 
doganale fra il Regno Unito e l'Unione 
europea. Insomma, nessuna vera au­
tonomia economica, nessuno stop 
all'invasione di prodotti comunitari, e 
soprattutto nessuna possibilità di fare 
accordi commerciali con Paesi terzi 
come la Cina. Perché restando parte 
dell'unione doganale con l'Ue, Londra 
dovrebbe sempre sottostare alle deci­
sioni commerciali di Bruxelles su dazi 
e regolamenti vari. La premier conser­
vatrice sta provando a convincere tut­
ti che non è così. Che questo è il miglior 
compromesso possibile. Che l'accordo 
«rispetta il risultato del referendum», 
ha detto, «restituendoci il controllo 
delle nostre frontiere, dei nostri soldi 
e delle nostre leggi». 

Qualcuno sembra essersene convin-
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to. Alla stazione Victoria incontriamo 
Allan, 56 anni, piccolo imprenditore 
del settore edile. È seduto con la moglie 
Susan ai tavolini del Wetherspoon, una 
catena di pub diventata popolare da 
quando il proprietario si è schierato 
aper tamente a favore della Brexit. 
«Quello che conta per me», dice Allan, 
«è che non ci sia più la libera circola­
zione delle persone, per questo ho 
votato a favore della Brexit. Mio figlio 
ha studiato, oggi lavora nella finanza e 

I guadagna 600 sterline al giorno, 600 
| sterline ogni santo giorno. Lavora nel-
1 la City e tutti i suoi colleghi sono ingle-
| si. Un domani però le cose non saranno 
I più così. I ragazzi polacchi o lituani che 
s oggi fanno i camerieri qui in Gran 
| Bretagna avranno dei figli, i quali stu-
j dieranno e andranno a lavorare in 
"- banca portando via il lavoro agli ingle­

si. Io non sono razzista», ci tiene a 
precisare, «ma questa è la realtà. Ecco 
perché sono contento dell'accordo 
firmato dalla May, e speriamo che alla 
fine il parlamento lo approvi». 

Sette fermate della metropolitana 
più a nord, quartiere di Finsbury. Cam­
biano le idee politiche, il pub, ma non 
il risultato finale. Pam è una pensiona­
ta di 72 anni, per una vita ha fatto 
l'assistente sociale. Dice di aver sempre 
votato a sinistra, di essersi schierata 
per rimanere nell'Ue perché favorevo­
le alla libera circolazione delle perso­
ne. Anche lei spera però che l'accordo 
della May passi. «L'alternativa è uscire 
senza piani, in modo disordinato: un 
disastro. E poi sono stufa di tutte que­
ste negoziazioni. A forza di concen­
trarsi sulla Brexit, il governo si sta di­
menticando di quello che conta dawe-

Una manifestazione di 
attivisti anti-Brexit davanti 
al Parlamento di Westminster. 
Nell'altra pagina: una 
veduta della City di Londra 

ro, come la sanità pubblica e le scuole 
che ormai sono allo sbando». Ma a lei 
cosa cambia se si va avanti a negoziare 
ancora per un po'? «Cambia che non 
riesco a vendere casa mia», sorride la 
signora. «La mia pensione non è alta, 
vorrei quindi vendere il mio apparta­
mento e cercarmene uno più piccolo 
così da avere un po' di risparmi in ta­
sca. Ma in due anni non si è mosso 
niente e le assicuro che non è una 
questione di prezzo: tutti aspettano di 
vedere cosa succede con la Brexit pri­
ma di fare un investimento». 

La tesi di Pam è confermata dai dati. 
Secondo la società di ricerche immo­
biliari Molior London, quest'anno nel­
la capitale il numero di case rimaste 
invendute è aumentato del 50 per cen­
to, facendo scendere di conseguenza i 
prezzi che erano in rialzo costante 
dall'ottobre del 2011. Lo stanno toc­
cando con mano i venditori della 
Hamptons International, catena di 
agenzie sparpagliate per tutto il Pae­
se. Quelli della filiale di Pimlico, nel 
centro di Londra, raccontano che 
« negli ultimi 24 mesi i valori qui sono 
scesi di circa il 10 per cento, e questo 
nonostante il ribasso della sterlina 
che in teoria dovrebbe attirare capi­
tali stranieri». 

Poco male se però si guarda la "big-
ger picture", come dicono qua. Am­
pliando lo sguardo sull'intera econo­
mia, il Regno Unito non si può ^ 
infatti lamentare. Negli ultimi otto 7 

A oltre due anni dal referendum cresce 
il malcontento popolare. E per gli analisti a 
pagare \\ conto saranno i poveri, non la finanza 

L'Espresso 2 dicembre 2018 9 

BANOR CAPITAL



Psicodramma a Londra 

-^ anni il prodot to interno lordo è 
f cresciuto con costanza a ritmi su­

periori all 'I ,5 per cento, con un 
tasso di disoccupazione che si aggira 
oggi intorno al 4 per cento. Numeri da 
fare concorrenza alla Germania . Il 
problema è quello che succederà tra 
poco, oltre la Manica. Società finan­
ziarie come Moody's e Schroders so­
no convinte che nel 2019, in caso di 
Brexit senza accordo, il Paese piom­
berà in recessione. La sterlina perde­
rebbe valore, il costo delle merci im­
portate aumenterebbe, molte aziende 
sarebbero costrette a tagliare gli sti­
pendi per sopravvivere. A meno che 
non decidano di andarsene, e allora 
sarà ancora peggio. 

Un esempio pratico lo fornisce Joe 
Burke, banchiere della City. Irlandese 
di 50 anni, è uno dei direttori della 
Mufg Bank, istituto di credito giappo­
nese che finanzia diverse case automo­
bilistiche nipponiche presenti nel Re­
gno Unito. Lo agganciamo dopo il la­
voro al bancone di un pub su Cannon 
Street. «Parlo a titolo personale, non a 
nome della banca», tiene a precisare 
tra una Moret t i e l'altra. Poi spiega 
perché, secondo lui, con una Brexit 
senza accordo le cose andranno malis­
simo. «Oggi le case automobilistiche 
giapponesi importano nel Regno Uni­
to i componenti delle macchine realiz­
zati nella Uè, poi esportano nell'Ue i 
veicoli assemblati. Tutto questo senza 
pagare dazi. Se la Gran Bretagna esce 
senza accordo, saranno valide le rego­
le del Wto (l'Organizzazione mondiale 
del commercio, ndr). In pratica le case 
pagheranno il 10 per cento in più su 
ogni componente importato qui, e il 10 
per cento in più su ogni auto esportata 
nell'Ue. Il risultato è che le fabbriche 

potrebbero essere trasferite in qualche 
altro Paese, e così anche tutta la filiera 
che ci ruota attorno». Le conclusioni 
le tira Francesco Castelli, uno dei 700 
mila italiani a Londra, gestore di fondi 
d'investimento per Banor Capital: «Il 
paradosso è che la Brexit è stata votata 
sopra t tu t to dagli operai , i quali ri­
schiano di perdere il posto di lavoro in 
caso di uscita senza accordo. Mentre a 
guadagnarci sarà la finanza, che pur 
essendosi schierata contro l'uscita po­
t r ebbe sfrut tare l 'occasione di un 
no-deal per fare di Londra la Singapo­
re sul Tamigi, come ripetono alcuni 
conservatori, cioè una piazza offshore 
ancora più attrattiva di oggi per i capi­
tali stranieri». 

Tutte ipotesi, scenari, suggestioni. La 
realtà è che l'accordo politico sul tavolo 
della May altro non è che una dichiara­

zione di intenti, un concentrato di aspi­
razioni privo di dettagli e vincoli legali. 
Per capire come sarà davvero la Brexit 
bisognerà aspettare il 29 marzo dell'an­
no prossimo. Quando - salvo colpi di 
scena - il Regno Unito sarà ufficialmen­
te fuori dalla Uè. Solo da quel giorno in 
poi inizieranno i negoziati ufficiali sui 
vari punti citati nella bozza che circola 
in questi giorni. Negoziati che dovreb­
bero protrarsi almeno fino al termine 
del 2020. La partita è dunque ancora 
lunga e piena di possibili colpi di scena. 
Ciò che conta ora è la capacità di per­
suasione del capo del governo in vista 
del voto di Westminster, previsto per 
l'I 1 dicembre. E qui arriviamo al punto 
cruciale. Al caos che si potrebbe scate­
nare nel momento in cui la Camera dei 
Comuni dovesse bocciare l'accordo. 
Perché questo è al momento lo scenario 

Il ritorno del confine tra le due Irlande è uno 
dei nodi più critici. Il voto contrario 
degli unionisti può far cadere il governo 
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più probabile, almeno stando alle di­
chiarazioni di Arlene Foster, la leader 
del Dup, il partito degli unionisti dell'Ir­
landa del Nord: «Voteremo contro», ha 
promesso lo scorso 24 novembre du­
rante il congresso annuale del suo par­
tito a Belfast. 

Con 10 deputati, il Dup rappresenta 
l'ago della bilancia in parlamento, la 
stampella che finora ha tenuto in piedi 
l'esecutivo guidato dai Tories. Un par­
tito euroscettico che rappresenta in 
realtà una minoranza in Irlanda del 
Nord, dove al referendum vinse il "re-

Da sinistra in senso orario: 
il confine tra le due Irlande; 
il ferry terminal del porto di Dover; 
case in vendita in Cornovaglia 

main". Fatto sta che se tutti e dieci i 
membri del Dup dovessero bocciare 
l'accordo, la May non avrebbe scampo. 
A meno di trovare qualche sponda tra 
i laburisti di Jeremy Corbyn, ma anche 
questa al momento è un'ipotesi consi­
derata irrealistica da quasi tutti i com­
mentatori politici, convinti che la sini­
stra sfrutterà l'occasione per far cade­
re il governo. 

Secondo gli unionisti dell'Irlanda 
del Nord, il problema sta tut to nel 
confine con la Repubblica d'Irlanda, 
membro delI'Ue e della zona euro, che 
dunque con Brexit dovrebbe venire 
separata dal resto del Regno Unito. Per 
evitare di creare una frontiera rigida 
tra i due Paesi, mettendo a rischio 
vent'anni di pace frutto del cosiddetto 
Accordo del Venerdì Santo, Londra e 
Bruxelles hanno abbozzato l'idea di un 
confine controllato solo grazie alla 
tecnologia, senza barriere fisiche. Bel­
la trovata, non fosse che una soluzione 
del genere non è stata applicata finora 
in alcun luogo al mondo. Per di più, 
senza una barriera fisica il rischio è 
quello di spostare la dogana più in là, 
sul Canale di San Giorgio, tra l'Irlanda 
del Nord e il resto della Gran Bretagna. 
Da qui la critica al governo May, accu­
sata di mettere a rischio l'unità del 
Regno visto che alla fine Belfast po­
trebbe ritrovarsi più vicina a Dublino 
che a Buckingham Palace. 

Se alla fine in parlamento gli oppo­
sitori dovessero prevalere, il piano 
concordato con Bruxelles verrà boc­
ciato. A quel punto si aprirebbero di­
versi scenari. Un cambio al vertice del 
governo conservatore. Un'uscita senza 
accordo. Nuove elezioni. Un secondo 
referendum. Roba da bookmakers na­
vigati. Anand Manon, professore di 
Politiche europee al King's College di 
Londra e direttore del think tank ^ 
"Uk in a Changing Europe" dice w 
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> che molto dipende da come avverrà 
la bocciatura del piano, ormai data 

per scontata. «Se gli oppositori saranno 
in netta maggioranza», ci spiega, «è 
probabile che il premier si dimetta, 
mentre in caso di sconfitta sul filo di 
lana la May potrebbe tornare a Bruxel­
les per ottenere qualcosa in più, anche 
se certamente l'Ue non cambierà la sua 
idea su punti dirimenti come il confine 
con l'Irlanda del Nord». 

Per trovare una previsione più preci­
sa bisogna accettare l 'anonimato 
dell'interlocutore. A parlare è un diplo­
matico di un'importante cancelleria 
occidentale: «Alla prima votazione la 
Camera dei Comuni voterà no al piano. 

A quel punto la Borsa crollerà, la ster­
lina pure, la May otterrà qualche picco­
la concessione da Bruxelles e a gennaio 
l'accordo verrà approvato. D'altra parte 
se sei un parlamentare conservatore 
perché far andare a governare i laburi­
sti?». Insomma alla fine potrebbero 
vincere i mercati, gli investitori finan­
ziari. Proprio come sta succedendo in 
Italia. Con il "governo del cambiamen­
to" costretto a modificare la manovra a 
causa dell'odiato spread. In barba a 
tutte le promesse elettorali. • 

Tra i dimenticati 
della Capitale 
dove FUe è il male 
di Arianna Poletti da Londra 

I
l distretto di Barking e Dagenham 
è l'altra faccia di Londra: 
quella In crisi di identità, 
vittima della deindustrializzazione, 
esclusa dai benefici della 
globalizzazione. Quando si imbocca 
la metro districandosi tra i 

grattacieli per uscirne un ora dopo, 
l'impressione e quella di aver cambiato 
città senza accorgersene. Lasciati alle 
spalle il chiasso dei turisti e la fretta 
dei lavoratori incravattati, fanno capolino 
tra la nebbia case a schiera e palazzi di 
cemento. Abitata un tempo dalla working 
class, questa periferia all'estremo nord­
est di Londra è lo specchio delle tensioni 
che agitano il Regno Unito post Brexit. 
Il 23 giugno 2016. il 62,4 per cento 
dei residenti di Barking e Dagenham 
ha votato leave. insieme ad altri tre fra i 
trentadue settori del puzzle che compone 
la metropoli londinese. Macchie quasi 
invisibili sulla mappa monocromatica 
del voto nella capitale, dove il remain 
ha trionfato col 60 per cento. «La collera 
sociale di questo distretto non risale a 
ieri», spiega Kenneth Smith, professore 
di sociologia alla Bukinghamshire New 
University. -Il leave non è altro che 
la conseguenza di politiche sbagliate, 
che datano di decine d'anni fa-. 
Da quando, a partire dagli anni Ottanta, 
la rumorosa fabbrica di automobili Ford 
Dagenham non scandisce più il ritmo 
del quartiere. Barking si è svuotato. 

Dei 45 mila operai che vi lavoravano, non 
ne restano oggi che 4 mila. Così le case 
a due piani in mattoni rossi, meno care 
degli alloggi del centro, hanno trovato 
nuovi inquilini. Rose è una di loro. Italiana 
di origini nigeriane, vive da tre anni in un 
modesto appartamento di Barking con 
suo figlio Louis, di diciassette anni. Per 
tre stanze e una finestra. Rose sborsa 
con fatica 1.200 sterline al mese 
facendo di giorno la baby-sitter, di notte 
la badante. «Siamo partiti perché in Italia 
non c'è più lavoro per noi», racconta. 
E seduta ad un tavolino di un McDonald's 
e frega le mani infreddolite mentre tira 
fuori il suo passaporto bordeaux: « Posso 
rimanere qui perché ho ottenuto la 
cittadinanza italiana e ora faccio parte 
anch'io dell'Unione Europea. Come potrei 
sostenere la Brexit? Ma non essendo 
britannica, non ho potuto votare, come 
molti residenti qui». E, abbassando la 
voce: «Ho capito che nel quartiere aveva 
vinto il leave quando ho iniziato a 
percepire il razzismo». Beve un sorso 
di Pcpsi e sospira. "Eppure, mi chiedo, 
quale inglese lavorerebbe per 7 sterline 
all'ora? Nessuno, ne sono certa, 
nessuno». 

Se l'estrema destra mangia la sinistra 
Matthew, le mani ruvide di chi ha una vita 
da operaio alle spalle, era un convinto 
sostenitore della sinistra laburista. 
Al referendum ha votato leave. «Se vi 
mostrassi una foto di questo quartiere 
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anni fa. non lo riconoscereste. Un tempo 
queste strade erano curate, ci 
conoscevamo tutti. Nessuno si occupa 
mai di venire a vedere qual è la 
situazione qui. nessuno ci chiede 
mai che cosa ne pensiamo», si sfoga 
accendendosi una sigaretta. Lui. uno 
dei reduci della working class britannica 
che vivono nel quartiere, dà la colpa 
all'Unione europea dei mali di Barking 
e Dagenham che sente vittima della 
deindustrializzazione e dell'immigrazione. 
Eppure anche Matthew, dall'accento 
inconfondibilmente british. che punta il 
dito contro gli stranieri, da quell'Europa 
proviene, figlio di genitori polacchi 
emigrati a Londra negli anni '60. Se fino 
al 2006 il partito dei Labour superava 
il 60 percento dei suffragi a Barking e 
Dagenham. in quell'anno la circoscrizione 
elesse dodici consiglieri del Partito 
Nazionale Britannico. Per la prima volta, 
l'estrema destra metteva piede nel 
fortino della sinistra. Con il suo motto, 
sempre lo stesso, ovunque lo si proclami: 
«Locai jobs for locai workers. locai homes 
for locai families». Il sociologo Kenneth 
Smith non ha dubbi: «La classe 
lavoratrice è stata abbandonata e si 
ritrova oggi senza punti di riferimento. 

I Laburisti, lontani dalle periferie, non 
rappresentano più gli operai. La sinistra 
di oggi è assimilata all'elite, ai fortunati 
del centro città». 
Barking e Dagenham è ormai la casa 
di migliaia di famiglie di lavoratori 
provenienti da India. Bangladesh, 
Pakistan e da numerosi paesi africani. 
A questi si sono aggiunti, a partire dagli 
anni Duemila, gli immigrati dal Sud e 
dall'Est dell'Unione europea. Centotrenta 
comunità diverse convivono nel distretto. 
Sono loro i migranti contro cui si scaglia 
la violenta campagna prò Brexit, senza 
fare differenze. Ma sono loro la nuova 
manodopera di cui la city ha bisogno. 
Non più operai, ma camerieri, inservienti, 
magazzinieri. Barking non ha perso la 
sua essenza di quartiere dei lavoratori. 
«Trasformatosi da città operaia 
a banlieue multiculturale, il distretto è 
rimasto ai margini, tagliato fuori dalla 

corsa alla modernità del centro. E uno 
scontro tra vincenti e perdenti della 
globalizzazione», spiega William 
Outhwaite. l'autore di "Brexit: 
sociologica! responses". Pur con un 
tasso di disoccupazione del 7.2 per 
cento - la media della città di Londra è 
del 4.3 per cento - gli stipendi, a Barking 
e Dagenham. non sono sufficienti 
a garantire un livello di vita dignitoso. 
La fondazione Trust for London, che 
monitora le disuguaglianze nella capitale, 
rileva che il 31 percento dei lavoratori 
del distretto sono pagati al di sotto di 
quel minimo salariale necessario in 
rapporto al costo della vita londinese. 
Ancora una volta la tentazione è quella di 
spiegare la vittoria del leave attribuendo 
all'immigrazione la responsabilità di un 
disagio sociale che di fatto accomuna 
tutti gli abitanti del quartiere. Secondo 
William Outhwaite. il voto al referendum 
sulla Brexit va letto a partire dalle 
disuguaglianze sociali. «In molte zone 
povere, votare leave è stato come un 
grido di protesta». Questo piccolo 
distretto di 200 mila abitanti incarna 
una serie di fenomeni economici, sociali 
e politici che vanno ben al di là delle sue 
strade grigie, riproducendo in scala 
le tensioni e le contraddizioni di quella 
stessa Europa da cui il Regno Unito 
divorzierà il 29 marzo 2019. Nel 
frattempo, alla stazione della metro. 
i manifesti scandiscono gli slogan del 
sindaco laburista Sadiq Khan: «Everyone 
welcome». «London is open». 
Ma gli occhi di chi quella strada la 
percorre ogni giorno non si soffermano 
a leggere. • 

Il distretto di Barking e 
Dagenham racconta la 
parabola della working class 
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